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Cina: sacerdoti picchiati a sangue 

In Cina, dopo il pestaggio delle suore cattoliche avvenuto a novembre, degli squadristi “ignoti” hanno picchiato a sangue un gruppo di preti. Alla vigliaccheria cinese fa eco la vigliaccheria dell’Occidente, che tace sistematicamente su questi episodi e assegna le Olimpiadi, che dovrebbero essere un simbolo di concordia tra i popoli, al regime comunista-capitalista di Pechino. 

Sacerdoti cinesi picchiati a sangue a Tianjin: come le suore di Xian. La polizia ha fatto fuggire i “teppisti” e per ore ha interrogato i feriti, ritardando loro le cure e il ricovero all’ospedale. Nuovo caso di esproprio illegale di alcune proprietà della chiesa

Tianjin (AsiaNews) – Un gruppo di sacerdoti e suore sono stati picchiati a sangue con sbarre di ferro, mattoni e bastoni da un gruppo di “teppisti” a Tianjin, la città sul mare della Cina, a 150 km da Pechino, dopo aver dimostrato contro la requisizione di alcuni edifici appartenenti alla loro diocesi di Taiyuan e Yuci (Shanxi). La meccanica delle violenze ricorda molto l’incidente avvenuto a Xian alcune settimane fa, quando 16 suore sono state picchiate perché ostacolavano la demolizione di una scuola diocesana.

Il fatto è avvenuto il 16 dicembre alle 14.15 del pomeriggio. Un sacerdote ha perso i sensi, una suora ha subito ferite alla testa ed è ancora all’ospedale; altri 4 sacerdoti sono in cattive condizioni. I sacerdoti hanno chiamato la polizia. Quando le forze dell’ordine sono arrivate, i “teppisti” sono fuggiti. I sacerdoti hanno supplicato i poliziotti di portare i feriti all’ospedale. I poliziotti per prima hanno acconsentito, ma poi hanno portato i sacerdoti alla centrale di polizia per interrogarli. Solo dopo diverse ore hanno accettato di portarli all’ospedale. La diocesi ha diramato un comunicato ufficiale (in via di traduzione).

Il gruppo di 48 sacerdoti e 2 religiose erano giunti a Tianjin il 15 dicembre da Taiyuan per chiedere la restituzione di alcuni edifici appartenenti alla diocesi e situati sul lungomare. Gli edifici, in stile occidentale, hanno un grande valore. Requisiti ai tempi di Mao, secondo le leggi cinesi avrebbero dovuto essere riconsegnati alla diocesi fin dal 1979. Invece l’Ufficio affari religiosi lo ha sempre usato come sede. Da ultimo l’Ufficio ha deciso di consegnarli a una compagnia edile per restaurarli e commercializzarli. Dal ’93 la diocesi richiede gli edifici indietro, ma non ha mai ricevuto alcuna risposta.

Il mattino del 15 dicembre i 48 sacerdoti e le 2 religiose hanno fatto un sit-in davanti alla sede del comune. Nel freddo intenso del nord, indossando camice e stola, hanno svolto degli striscioni e le richieste della diocesi. Dopo alcune ore sono giunti alcuni funzionari del Dipartimento delle denunce che hanno garantito “dialogo e riconciliazione” solo se i sacerdoti si fossero dispersi. A mezzogiorno il gruppo della diocesi di Taiyuan si è spostato davanti agli edifici requisiti. Essendo vuoti, vi si sono accampati per riposare, decidendo di tornare al comune il giorno dopo.

Nel pomeriggio il vicesindaco di Tianjin convoca un gruppo di 12 sacerdoti per aprire il dialogo ma senza fare alcuna proposta sostanziale. Il giorno dopo alle 14.15 un gruppo di “teppisti” è arrivato al sito e con una scusa ha chiamato fuori alcuni di loro e poi li hanno massacrati di botte. I sacerdoti hanno deciso di non lasciare Tianjin finché non sarà fatta giustizia e finché non sarà trovata una soluzione equa al problema della requisizione. Le violenze hanno suscitato l’indignazione di vescovi e comunità cristiane verso la polizia e l’Ufficio affari religiosi. Espropri e abusi sulle proprietà private sono divenute un fatto comune in Cina. A causa del grande sviluppo economico, molti quartieri centrali delle città vengono requisiti e distrutti. I legittimi proprietari sono spesso ripagati con somme irrisorie, se paragonate al valore dei terreni. Chi fa resistenza viene perfino rapito. Le ditte appaltatrici agiscono spesso in combutta con i governi locali che provvedono a coprire le loro violenze.

(AsiaNews del 19 dicembre 2005)
I sacerdoti di Taiyuan chiedono giustizia dopo i pestaggi. In un messaggio giunto ad AsiaNews, I sacerdoti raccontano le violenze, i ritardi della polizia, il rilascio dei teppisti e domandano l’intervento delle autorità

Tianjin (AsiaNews) – Stupore verso i ritardi della polizia, sgomento per la loro disumanità, desiderio di avere giustizia sono i sentimenti e le richieste del gruppo di sacerdoti picchiato selvaggiamente il 16 dicembre perché chiedevano il ritorno di un edificio di proprietà della diocesi di Taiyuan, che l’Ufficio affari religiosi di Tianjin ha sequestrato e venduto a una ditta di costruzioni. AsiaNews ha ricevuto il loro messaggio, scritto ieri 18 dicembre, che pubblichiamo integralmente:

Il giorno 16 dicembre 2005, circa alle ore 2.15 del pomeriggio, davanti all’edificio di proprietà della chiesa situato in via Jinbu (progresso) nel quartiere di Hebei, alcuni sconosciuti hanno chiesto di aprire la porta. Il p. Chang Jiping è sceso per domandare cosa volevano. Uno di loro ha dichiarato di essere parte del personale della ditta di costruzione che vuole restaurare l’edificio. Quest’uomo ha chiesto con arroganza a padre Chang di firmare un documento. Il sacerdote, non conoscendo l’identità della persona, con cortesia ha rifiutato di firmare.

In quel momento sono arrivati un sacerdote e due diaconi che avevano comprato una stufa e alcuni tubi da usare come camino [i sacerdoti, in attesa della risposta del governo si erano accampati nell’edificio vuoto espropriato – ndr]. Gli altri sacerdoti sono scesi ad aiutarli. All’improvviso alcuni individui si sono buttati sul sacerdote e I diaconi bloccandoli, rovesciando per terra stufetta e camini. Il sacerdote, p. Lu Yi Zhang cerca di rialzarsi e uno dei teppisti lo prende per il collo strozzandolo. Sentendo rumore e confusione i  sacerdoti che al piano di sopra stanno preparando la cena, sono scesi giù per calmare la situazione. Un uomo di mezza età,  con gli occhiali, ha urlato verso l’altro lato della strada chiamando rinforzi. Sono arrivati più di 30 energumeni con sbarre di ferro, bastoni e mattoni che aggrediscono e picchiano tutti i sacerdoti, disarmati e inermi. 

Alcuni di loro hanno subito ferite gravi: p. Chang Xiaowu è ferito alla gamba destra; p. Chang Jiping e p. Han Hui hanno subito fratture alla mano; p. Zhang Zhaoyu è stato ferito al viso; p. Lian Xianbao e il diacono Liu Zhiying sono stati feriti alla testa. Una cattolica, la signora Song Zhiying è ferita gravemente ed è ancora ricoverata all’ospedale. Gli altri sacerdoti, vista la situazione, hanno chiamato la polizia. Solo il loro arrivo ha potuto evitare il peggioramento della situazione. Abbiamo chiesto di portare i feriti all’ospedale e la polizia ha accettato. Dopo oltre un’ora p. Chang Xiaowu ci ha telefonato dicendoci che la polizia li aveva portati in questura [Paichusuo] per interrogarli separatamente. I teppisti invece erano scomparsi senza lasciare alcuna traccia. Dopo le nostre richieste e pressioni, i poliziotti hanno portato i feriti all’ospedale. 

Di fronte a questo episodio siamo rimasti stupiti! Ci auguriamo che le autorità interessate prendano i teppisti e li consegnino alla giustizia.

La comunità cattolica della diocesi di Taiyuan, Jin Zhong (Yu Ci), Provincia dello Shanxi, 18 dicembre 2005

(AsiaNews del 19 dicembre 2005)

Tianjin, sacerdoti e suore continuano l’occupazione nell’edificio requisito dal governo

Tianjin (AsiaNews) - Un gruppo di preti e di suore delle diocesi di Taiyuan e Yuci passeranno Natale in uno degli edifici che il governo ha requisito e che essi rivendicano per la Chiesa. A causa di questo nei giorni scorsi essi hanno subito violenti pestaggi da parte di “teppisti”. L’edificio è senza luce e senza acqua e i sacerdoti e le suore vi sono accampati dentro; alcune auto della polizia sono parcheggiate davanti all’edificio e i poliziotti continuano a intimare loro di abbandonarlo. L’edificio, situato nella via Jinbu di Tianjin apparteneva alle due diocesi fin dal secolo scorso ed era stato requisito al tempo di Mao. Il governo aveva promesso di ridarlo alla diocesi nel 1993, ma non lo ha mai fatto. Poco tempo fa il governo ha cominciato a restaurare l’edificio  per trasformarlo in un palazzo con residenze di lusso, da vendere o affittare, intascando i proventi.

Il gruppo è formato da 5 preti, 2 suore e 4 diaconi che erano arrivati a Tianjin il 15 dicembre scorso, in un gruppo di circa 50 fra sacerdoti, suore, laici e diaconi. Il resto del gruppo è ripartito per Taiyuan, promettendo di ritornare se il governo non cede l’edificio alla Chiesa. Ieri sera, 22 dicembre, un membro del governo di Tianjin ha promesso di fermare i lavori di rinnovamento della costruzione. I sacerdoti hanno chiesto che questa decisione venga resa pubblica sul sito del governo e messa per iscritto, ma fino ad ora nulla di ciò è avvenuto.

Il 16 dicembre pomeriggio un gruppo di 30 “teppisti” è andato all’edificio occupato e ha picchiato a sangue alcuni sacerdoti, diaconi e una donna con sbarre di ferro, mattoni e bastoni. Giunta sul luogo la polizia ha lasciato andare i teppisti e invece di portare i feriti all’ospedale, li ha condotti alla questura per interrogarli. Solo dopo  diverse ore e tante suppliche dei sacerdoti, i feriti sono stati portati all’ospedale per essere curati. Di essi, solo la donna, Song Yijing, è tuttora ricoverata in ospedale. I dottori pensano che potrà essere dimessa la vigilia di Natale o il 25 dicembre.

(AsiaNews del 19 dicembre 2005)


Sacerdoti tornano nello Shanxi; il governo promette di difendere le proprietà della Chiesa
Taiyuan (AsiaNews/Ucan) – Il governo di Tianjin ha promesso di riconoscere i diritti di proprietà della Chiesa per alcuni edifici della città. Nelle scorse settimane un gruppo di sacerdoti, suore e laici delle diocesi di Taiyuan e Yuci avevano occupato uno degli edifici e avevano subito pestaggi violenti da parte di “teppisti” che volevano espellerli.

P. Antonio Han Huide, procuratore della diocesi di Taiyuan ha detto che il vicesindaco di Tianjin ha verificato la validità dei reclami presentati dai sacerdoti e ha promesso di risolvere la disputa seguendo le direttive sulla politica religiosa del governo centrale. Come segno di buona volontà il vicesindaco ha consegnato ai sacerdoti la chiave dell’edificio che si trova nella via Jinbu, vicino alla stazione ferroviaria di Tianjin. Egli ha invitato i sacerdoti a usarla tutte le volte che giungono in città, ma ha chiesto loro di terminare l’occupazione e ritornare nello Shanxi, aspettando che il governo prepari i documenti per la cessione delle proprietà.

I fedeli di Taiyuan e Yuci temono però che anche queste nuove promesse finiscano in nulla. Negli anni scorsi due petizioni inviate dalle diocesi per reclamare il diritto sulle proprietà sono rimaste inascoltate. Nei primi decenni del ‘900 diverse diocesi dell’interno avevano proprietà nella città di Tianjin. I proventi degli affitti servivano a finanziare le missioni più povere. Con l’avvento di Mao tutte le proprietà vengono confiscate. Ma con la nuova apertura di Deng Xiaoping il governo cinese vara alcune direttive per restituire le proprietà ai legittimi proprietari. A Tianjin tutto questo non è mai avvenuto e le proprietà della chiesa sono state vendute, restaurate e affittate dal governo locale, intascandone i proventi.(…)
(AsiaNews del 2 gennaio 2006)
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